Vangelo di Matteo  (cap. 25)

CAPITOLO 25°

PARABOLE E GIUDIZIO FINALE

S. Tommaso divide questo capitolo in tre Lezioni.

Dopo aver parlato della sua venuta finale, il Signore tratta del giudizio universale.

In primo luogo parla del giudizio universale servendosi di due parabole:

· la parabola delle dieci vergini (Lezione I), e

· la parabola dei talenti (Lezione II).

In secondo luogo parla in modo esplicito della forma del suo giudizio finale (Lezione III).

La <parabola delle dieci vergini> ci dice che alcuni verranno esclusi dal regno dei cieli per una mancanza interiore.

La <parabola dei talenti> ci dice che alcuni verranno esclusi dal regno dei cieli per una negligenza nelle opere esterne.

Incominciamo a esaminare la <parabola delle dieci vergini>.

Lezione I

1. <Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo.

2. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge;

3. le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio;

4. le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi.

5. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono.

6. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!

7. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade.

8. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono.

9. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene.

10. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa.

11. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici!

12. Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco.

13. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora>.

(25,1-13).

In questa parabola vengono considerate tre cose:

1. la preparazione di alcune cose per disporsi a regnare con Cristo: vv. 1-5;

2. il risveglio per il giudizio: vv. 6-9;

3. la venuta dello sposo-giudice: vv. 10-13.

***

Versetti 1-5

In questi versetti  vediamo due cose:

· la preparazione delle vergini per regnare con Cristo: vv. 1-4;

· il sonno di tutte le vergini: v. 5.

Come si prepararono le dieci vergini per vivere con Cristo?

Non si prepararono tutte allo stesso modo.

Nella loro preparazione

· c’è qualcosa che fanno tutte: v. 1;

· c’è qualcosa invece che distingue le dieci vergini nel modo di prepararsi: vv. 2-4.

Che cosa fanno tutte le vergini per prepararsi ad incontrare lo sposo?

Dice Gesù: <Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo> (v. 1).

Queste parole toccano quattro cose:

1. il numero delle vergini; gli antichi padri davano a questo numero dei significati biblici; parlavano per es. di Dieci Comandamenti;

2. il loro stato, che è quello della verginità; perché Gesù parla di vergini? Secondo il Crisostomo il Signore ha parlato di vergini per mostrare l’integrità della carne; il Signore aveva parlato di taluni  che si erano fatti eunuchi per il regno dei cieli: <Vi sono eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli: Chi può capire, capisca> (Mt. 19,12); anche l’Apostolo scrive qualcosa sulle vergini: <Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio> (1Cor. 7,25), quello di rimanere vergini; dice ancora l’Apostolo: <Io provo per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo> (2Cor. 11,2);

3. il loro impegno; il Signore dice che presero le loro lampade, cioè uno strumento per far luce; S. Ilario dice che possiamo vedere nelle dieci vergini le anime illuminate con la luce della fede, ricevuta nel Battesimo; secondo S. Agostino le lampade possono significare le opere buone compiute da quelle vergini; Gesù stesso insegnò: <Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli> )Mt. 5,16); 

4. il fine del loro impegno; è quello di uscire <incontro allo sposo>; non si tratta di uno sposo carnale, ma di Cristo, il Figlio di Dio che si è fatto uomo, che cioè ha sposato la natura umana, nel senso che si è unito alla natura umana.
C’è poi qualcosa che distingue le dieci vergini nel modo di prepararsi ad incontrare lo sposo:

<Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi> (vv. 2-4).

Le dieci vergini si dividono in due gruppi:

<Cinque di esse erano stolte e cinque sagge>.

Chi rappresentano le vergini stolte? Rappresentano coloro che si allontanano da Dio, o per cattive intenzioni, o per false dottrine; il libro dei proverbi descrive così la donna stolta: <Donna irrequieta è follia, una sciocca che non sa nulla. Sta seduta alla porta della casa, su un trono, in un luogo alto della città, per invitare i passanti che vanno diritti per la loro strada> (Pr. 9,13-14).

Tutte quelle vergini volevano avere le lampade accese; ma la luce non può essere conservata senza l’olio; sarebbe stolto chi volesse conservare le lampade accese, senza mettervi dell’olio.

L’olio può avere quattro significati:

· secondo S. Girolamo l’olio significa le opere buone; infatti, la fede è la luce delle anime con la quale vengono accese le lampade; ma la fede è nutrita attraverso le buone opere; dice l’Apostolo: <Questo è l’avvertimento che ti do, figlio mio Timoteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l’hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede> (1Tm. 1,18-19);

· secondo il Crisostomo l’olio significa la misericordia; è ciò che è detto in Lc. 10,34: <Il Samaritano gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino>; il vino indica la severità, l’olio indica l’opera della misericordia:

· l’olio può significare l’interiore letizia, come dice il Salmo 103, 15: <L’olio che fa brillare il suo volto>, e anche il Salmo 44,8: <Il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali>; alcuni cercano il gaudio della coscienza; costoro hanno con sé olio; altri non cercano il gaudio della coscienza, ma la gloria degli uomini; costoro non hanno con sé olio di letizia;

· secondo Origene l’olio significa la dottrina santa.

Quindi si dicono vergini

· quelli che conservano la continenza,

· quelli che sono misericordiosi,

· quelli che cercano il gaudio interiore della coscienza, 

· quelli che amano e seguono la retta dottrina di Cristo.

Segue il sonno delle vergini: <Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono> (v. 5).

Con queste parole pone sia la causa del sonno, sia il sonno.

La causa del sonno è il ritardo dello sposo: <Poiché lo sposo tardava>.

Quando alcuni aspettano una persona,  soprattutto di notte, facilmente dormono.

Questo aspettare lo sposo designa il tempo che intercorre tra la venuta di Cristo nella carne e la venuta finale di Cristo per il giudizio.

Il sonno delle dieci vergini è presentato con due verbi: <si assopirono tutte e dormirono>.

Il sonno indica la morte; perché la morte è chiamata sonno? Per la speranza della risurrezione; come infatti chi dorme, pensa di risvegliarsi, così chi muore, pensa di risorgere; l’Apostolo scrive: <Non vogliamo poi lasciarvi nell’ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuate ad affiggervi come gli altri che non hanno speranza> (1 Ts. 4,13).

Il Signore dice che quelle vergini <si assopirono tutte e dormirono>.

Che cos’è questo assopimento e questo sonno?

Secondo Gregorio l’assopimento indica una lunga vita e il sonno indica la morte.

<Poiché lo sposo tardava>, o per il giudizio, o per la morte, <si assopirono tutte e dormirono>.

Quelli che sono totalmente negligenti, dormono.

Quelli invece che ogni tanto desistono dal primo fervore, si assopiscono.

Versetti 6-9

Qui il Signore parla del risveglio per il giudizio: <A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene>.

Vengono dette in questi versetti quattro cose:

Primo
Si parla di un grido: <A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!> (v. 6); molti riferiscono questo grido al giudizio finale, come si dice in 1Ts.4,16: <Il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo>, e in 1Cor: <Suonerà la tromba e i morti risorgeranno incorrotti>.

Perché si parla di mezzanotte?

Non per dire il momento preciso della notte, ma per dire che verrà in un tempo inaspettato, come dice l’Apostolo: <Voi ben sapete che come un ladro nella notte, così verrà il giorno del Signore> (1Ts. 5,2).

Qual è poi il significato delle parole: <Ecco lo sposo, andategli incontro!>? 

Origene riferisce queste parole alla vita presente: l’uomo, richiamato o dalla predicazione o da qualche interna ispirazione, ritorna a Cristo.

Altri riferiscono le suddette parole al giorno della risurrezione, come dice il Vangelo di Giovanni: <E’ venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno> (5,25).

Secondo

Si parla dell’effetto del grido: <Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade> (v. 7).

Appena sentito il grido della tromba o della voce di Cristo, tutte si destarono.

E che cosa fecero? <Prepararono le loro lampade>.

Che significa questa preparazione? Non significa altro che esaminare le opere che fecero, per poter rendere una congrua ragione di esse al giudice; si tratta di quelle opere di cui il Signore parlerà più avanti (cf. Lezione III). 

Origene riferisce le suddette parole alla vita presente, quando un grido di qualche predicatore o di una interiore ispirazione, esse escono dalla loro negligenza spirituale e cercano di correggere lo loro opere.

Terzo

Si parla della richiesta delle vergini stolte a quelle sagge: <E le stolte dissero a quelle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono> (v. 8).

Come si devono intendere queste parole delle vergini stolte?

Non si deve pensare che le stolte chiedano alle sagge una parte delle loro opere buone, perché  <ciascuno porterà il proprio fardello> davanti a Dio (cf. Gal. 6,5).

Si può pensare invece che queste vergini stolte confidino nel favore umano di qualcuno; favore che però non può giovare davanti a Dio.

Origene pensa alla presente vita: alcuni, dopo aver speso la loro vita nelle cose vane, ricorrono ad altri, per chiedere le loro preghiere e i loro aiuti; facendo questo, non sono stolti, se incominciano a convertirsi al Signore.

Quarto

Si parla della risposta delle vergini sagge a quelle stolte: <Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene> (v. 9).

In questa risposta vengono dette due cose: un rifiuto e un consiglio.

Il rifiuto è espresso così: <No, che non abbia a mancare per noi e per voi>, riecheggiando quanto dice Pietro: <Se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore?> (1Pt. 4,18).

Il consiglio è questo: <andate piuttosto dai venditori e compratevene>.

Che significano queste parole?

Secondo S. Agostino, i venditori di olio sono gli adulatori, per cui, vedendo le sagge che le stolte chiedono il loro aiuto, dicono loro: Andate piuttosto dai venditori e compratevene; quasi per dire loro: voi avete sempre chiesto l’olio delle lodi umane; andate quindi al mondo e comprate la sua testimonianza.

Origene interpreta queste parole nella presente vita; a volte capita che il peccatore veda il giusto e gli chieda quello che deve fare.

Ma alcuni, avendo una sapienza sufficiente solo per sé e non anche per altri, dicono a coloro che  chiedono loro aiuto: andate ai dottori della Chiesa e chiedete loro aiuto.

Si legge in Isaia: <O voi tutti assetati venite all’acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro…> (55,1).

La sapienza è venduta senza denaro; il suo prezzo è che l’uomo la desideri (cf. Pr. 2,4ss.).

Versetti 10-13

<Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora>.

In questi versetti si parla della venuta dello sposo, che è anche il giudice.

S. Agostino dice che alcuni riferiscono questo brano alla vita presente; è una interpretazione sbagliata, per il fatto che si parla di porta chiusa; in questa vita invece la porta è sempre aperta.

Anche Origene riferisce il brano all’ultima venuta di Cristo.

Vengono dette tre cose:

· si parla della venuta del giudice: v. 10a;

· si parla poi dell’accoglienza dei buoni: v. 10b;

· si parla infine dell’esclusione dei malvagi: vv. 11-12.

Si parla della venuta del giudice: <Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo> (v. 10a).

Il giudice arriva per tutti all’improvviso, per chi è preparato e per chi non è preparato.

Si parla poi dell’accoglienza dei buoni: <e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa> (v. 10b).

Le nozze di cui qui si parla rappresentano il regno dei cieli; sono le nozze del Figlio di Dio, il quale è chiamato nell’Apocalisse <Agnello> e anche <Re dei re>; e quelli che stanno con lui sono chiamati <eletti e fedeli> (cf. Ap. 17,14).

La parabola dice che <la porta fu chiusa>, perché a nessuno sarà aperto dopo il giudizio finale.

Ora invece la porta è aperta: <Una porta era aperta nel cielo> (Ap. 4,1).

Si parla infine dell’esclusione del malvagi: <Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora> (vv. 11-13).

Vengono dette tre cose:

· viene ricordata la negligenza delle vergini stolte, perché arrivarono in ritardo; si pentirono in ritardo: <Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato…> (Sap. 5,3);

· viene ricordato un desiderio delle vergini stolte di essere ammesse nel regno dei cieli; infatti,  dicono: <Signore, signore, aprici!>; ma come chiedono quelle vergini stolte? C’è modo e modo di chiedere; infatti, Gesù aveva insegnato in precedenza: <Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli> (Mt. 7,21);

· viene ricordato il rifiuto di accoglierle nel regno dei cieli: <In verità vi dico: non vi conosco> (v. 12), cioè non vi approvo; <Il Signore conosce i suoi> (2Tm. 2,19).

La conclusione di tutto questo è più che logica: <Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora> (v. 13).

Lezione II

14. <Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.

15. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.

16. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque.

17. Così anche quello che ne aveva ricevuto due, ne guadagnò altri due.

18. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.

19. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.

20. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnato altri cinque.

21. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.

22. Presentatosi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnato altri due.

23. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.

24. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 

25. per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo.

26. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso;

27. avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse.

28. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti.

29. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.

30. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti>.

(25,14-30). 

La <parabola delle dieci vergini> ci ha detto che alcuni verranno esclusi dal regno dei cieli per una mancanza interiore.

La <parabola dei talenti> ci dice invece che alcuni verranno esclusi dal regno dei cieli per una negligenza nelle opere.

Questa parabola è chiaramente divisibile in tre parti:

· nella prima parte si parla della distribuzione dei doni: vv. 14-15;

· nella seconda parte si parla dell’uso dei doni: vv. 16-18;

· nella terza parte si parla del giudizio di coloro che hanno usato o non usato i doni ricevuti: vv. 19-30.

Versetti 14-15

Il Signore parla della distribuzione dei doni.

Precisamente dice tre cose:

1. pone la necessità di distribuire i doni: v. 14a;

2. pone la distribuzione dei doni: vv. 14b-15a;

3. pone la partenza di chi ha distribuito i suoi doni: v. 15b.
Primo

Il Signore pone la necessità di distribuire i suoi doni, perché doveva partire per un viaggio; dice: <Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò…> (v. 14a).

Chi è quest’uomo? E’ Cristo.

In che senso partì per un viaggio?

Partì per il cielo dopo aver portato in terra e distribuito i suoi doni agli uomini, i doni della verità e della grazia: <Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia> (Gv. 1,16>.

Secondo

Il Signore pone la distribuzione dei doni; dice: <Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, …> (vv. 14b-15a).

In queste parole si parla di tre cose:

· della liberalità del donatore;

· della diversità dei doni;

· della diversa capacità di chi riceve il dono.

Si parla della liberalità del donatore, dicendo: <Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni>.

Il Signore si mostra liberale, generoso, perché non consegna beni qualsiasi, ma beni suoi, beni appartenenti alla stessa natura divina: <Ascendendo in cielo… ha distribuito doni agli uomini> (Ef. 4,8). 

Si parla poi della diversità dei doni, dicendo: <A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno>.

Si tratta di diversi doni di grazia: <Vi sono diversità di carismi> (1Cor. 12,4); <A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo> (Ef. 4,7).

Si parla poi della capacità diversa di chi riceve i doni divini, dicendo: <A ciascuno secondo le sue capacità>.

Si tratta di capacità ricevuti dallo stesso Creatore; non tutti hanno le stesse doti naturali e soprannaturali.

Non bisogna cadere nell’errore dei pelagiani, i quali dicevano che l’inizio della grazia dipende da noi.

S. Agostino contrasta questa opinione attraverso la parola dell’Apostolo: <Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio> (2Cor. 3,5).

L’Apostolo parla di <pensare>, non di <agire>.

Se non siamo capaci di pensare qualcosa da noi, a maggior ragione non siamo capaci di agire da noi.

Nelle Lamentazioni si legge infatti: <Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo> (5,21).

Se cerchi perché uno ha più grazia di un altro, ti dico, scrive S. Tommaso, che c’è una causa prossima e una causa prima.

La causa prossima è il maggior sforzo di uno sull’altro.

La causa prima è invece l’elezione divina, la quale è insindacabile.

Terzo

Il Signore pone la partenza di chi ha distribuito i suoi doni: <e partì> (v. 15b).

<Figlioli, ancora per poco sono con voi> (Gv. 13,33); infatti, poche ore dopo morì e poi partì per il cielo.

Versetti 16-18

Il Signore parla dell’uso dei talenti ricevuti dai tre servi: 

· del primo si dice: <Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque> (v. 16); questo servo ci fa pensare all’Apostolo che dice di sé: <Per grazia di Dio sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana> (1Cor. 15,10);

· del secondo si dice: <Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due> (v. 17); si può dire anche di questo servo quanto scrisse l’Apostolo di sé nel passo citato;
· del terzo si dice: <Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone> (v. 18); qual è il senso di questo scavare una buca nel terreno e nascondervi il denaro del suo padrone? S. Gregorio dice che nasconde il tesoro colui che nasconde il dono ricevuto nei peccati carnali o nelle cose temporali; S. Ilario dice che coloro che ricevono un talento sono i Giudei, i quali nascondono il talento nella carne di Cristo; per questa carne essi non possono credere nella sua divinità; ecco perché l’Apostolo scrive: <Noi predichiamo Cristo Crocifisso, scandalo per i Giudei> (1Cor. 1,23).
Versetti 19-30

Il Signore parla del giudizio del padrone nei confronti dei tre servi ai quali egli ha affidato il suo denaro.

In primo luogo è posto il motivo del ritorno del padrone-giudice: <Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro> (v. 19).

Il padrone è ritornato per regolare i conti coi suoi servi. 

Bisogna ricordare che noi uomini dovremo rendere conto a Dio dei doni ricevuti e delle opere compiute, come ricorda più  volte il Vangelo.

L’uomo renderà conto a Dio sia nel momento della sua morte, sia nel giorno del giudizio finale.

La parabola dice che <dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò>.

Queste parole possono riferirsi sia al momento della morte, sia al giorno del giudizio finale.

Le parole: <dopo molto tempo>, indicano che il Signore ci concede un lungo spazio di tempo per imparare ad agire bene.

In secondo luogo viene posto il giudizio dei servi: vv. 20-30.

Si parla distintamente dei tre servi.

Del primo servo si dice: <Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone> (vv. 20-21).

Il servo si mostra sicuro del suo operato buono, presentandosi egli stesso; è la stessa sicurezza che mostrava l’Apostolo: <Forti di tale speranza, , ci comportiamo con molta franchezza> (2Cor. 3,12).

Il servo mostra anche la sua fedeltà alla consegna, dicendo di aver guadagnato altri cinque talenti.

Il servo mostra anche la sua umiltà, riconoscendo di aver ricevuto dal padrone i cinque talenti come dono gratuito.

Il servo mostra infine la sua sollecitudine nel trafficare i talenti ricevuti: <ne ho guadagnati altri cinque>.

Segue la debita remunerazione.

Il padrone fa quattro cose:

· si congratula col servo:<Bene…>, dice;

· rileva la sua umiltà, chiamandolo <servo>, la sua bontà e la sua fedeltà, dicendogli che è un servo <buono e fedele>; dice l’Apostolo: <Quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele>(1Cor. 4,2); dice ancora l’Apostolo: <Non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda> (2Cor. 10,18);

· esprime l’equità del giudizio, dicendogli: <Sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto>; il <poco> e il <molto> indicano il confronto tra le realtà di questa vita, che sono poca cosa, e le realtà celesti, che sono di valore infinito; il padrone sembra dire al servo: tu sei stato fedele riguardo ai beni della vita presente, io ti darò i beni spirituali ed eterni, cioè i beni divini; Gesù dice che <chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto> (Lc. 16,10);

· ricorda al servo buono e fedele la grandezza del premio, dicendogli: <Prendi parte alla gioia del tuo padrone>; altrove Gesù dice ai suoi Apostoli: <Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà> (Gv. 16,22).

A proposito del premio divino ai servi buoni e fedeli, si pone il problema: il premio è la visione di Dio o è qualche altro bene?

Il premio finale è la partecipazione, addirittura l’immersione nel gaudio di Dio; ma questo è possibile nella conoscenza diretta di Dio.

Perché il Signore non dice: <ricevi il gaudio del tuo padrone>, ma dice: <prendi parte alla gioia del tuo padrone>?

Si deve dire che c’è un duplice gaudio:

· il gaudio dei beni esterni e

· il gaudio dei beni interni.

Chi gode dei beni esterni, non entra nel gaudio; ma è il gaudio che entra in lui.

Chi invece gode dei beni interni, entra nel gaudio, come un pesce nell’acqua.

Ciò che entra in altro, è contenuto in quest’altro; il contenente è più grande del contenuto.

Quando tu godi di qualcosa, questo qualcosa è minore del tuo cuore che gode; allora il gaudio entra nel tuo cuore.

Ma Dio è maggiore del tuo cuore; perciò chi gode di Dio, entra nel suo gaudio.

Che cos’è questo gaudio di Dio, nel quale l’uomo può entrare?

E’ il gaudio della verità divina e ogni altro gaudio che è in Dio sommo bene.

<Io preparo per voi un regno… perché possiate mangiare e bere alla mensa nel mio regno> (Lc. 22,29-30).

Del secondo servo si dice: <Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco,  ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone> (vv. 22-23).

Quello che si è detto del primo servo vale anche per questo secondo servo.

Anche questo servo ha trafficato i doni di Dio con la stessa diligenza e generosità del primo; riceve perciò la stessa ricompensa del primo; quello che conta è la carità che l’uomo esprime trafficando i doni di Dio; la povera vedova del Vangelo ha dimostrato un amore di Dio più grande di coloro che donavano d più: <In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti.Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere> (Lc. 21,3-4).

Del terzo servo si dicono molte cose nei vv. 24-30.

Abbiamo innanzitutto la dichiarazione del servo che aveva ricevuto un solo talento: <Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo> (vv. 24-25).

Che cosa dice questo servo? Dice tre cose:

· dice una bestemmia,

· mostra la sua negligenza,

· dichiara di essere innocente.

Il servo dice una bestemmia, dichiarando al padrone di essere un <uomo duro>.

Consideriamo che dice questo in faccia al padrone; invece di aver fiducia nel padrone come i primi due servi, egli ritiene duro il padrone; ritenendolo duro, non volle servirlo.

Questo servo aveva tre cattive opinioni intorno a Dio:

· pensava che Dio non fosse misericordioso;

· pensava che Dio potesse ricevere qualcosa dalle nostre buone opere;

· pensava che Dio non fosse il creatore di ogni cosa.

Queste tre opinioni derivavano da un'unica radice: pensare che Dio fosse un semplice uomo.

Ciò è manifesto dalle parole: <so che sei un uomo duro>; come a dire: stimo che sei un uomo e basta.

Ciò è falso; infatti, Dio stesso dice in Isaia: <Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri> (55,9).

Chiama Dio <duro>; il che è falso, perché Dio è misericordioso e pietoso, come è detto tante volte nel testo sacro.

E poiché la durezza deriva spesso dall’avarizia, il servo stima che Dio sia anche avaro; infatti, attribuisce al padrone quelle cose che sono dell’avaro: <so…che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso>.

E’ vero il contrario, è vero che tutto viene da Dio, come dice l’Apostolo: <Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce> (Gc. 1,17).

Si può anche dire che Dio è duro, ma solo coi peccatori impenitenti, come dice la Lettera agli Ebrei: <E’ terribile cadere nelle mani dei Dio vivente!> (10,31).

Falsamente il servo dice di Dio che miete dove non ha seminato; Dio ci chiede solo ciò che è utile per noi.

Il servo mostra poi la sua negligenza, dicendo al padrone: <per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra>.

E’ vero che Dio è da temere, però solo per evitare il peccato.

Qui invece si tratta del timore servile che induce non a fare il bene, ma a nascondere il talento sotterra, cioè a far nulla.

Il servo arriva a dichiararsi innocente, dicendo al padrone: <ecco qui il tuo>.

Quanto è diverso l’atteggiamento dell’Apostolo che dice: <Non è per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!> (1Cor. 9,16). 

Segue la risposta del padrone; in questa risposta il padrone dice tre cose:

· lo rimprovera: v. 26a;

· lo giudica: vv. 26b-27;

· gli infligge la pena: vv. 28-30.

Il padrone rimprovera il servo, dicendogli: <Servo malvagio e infingardo> (v. 26a).

Lo chiama <malvagio>, perché aveva parlato male del suo padrone; aveva detto in precedenza il Signore: <L’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro, cioè dal suo cuore cattivo, trae cose cattive> (Mt. 12,35).

Lo chiama anche <infingardo>, che significa <fannullone, pigro, svogliato>, perché ha fatto niente; <Il pigro non ara d’autunno, e alla mietitura cerca, ma non trova nulla> (Pr. 20,4).

Il padrone giudica colpevole il servo, dicendogli: <Sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse> (vv. 26b-27).

Il padrone ricorda al servo tre cose:

1. ricorda al servo ciò che già sapeva: <Sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso>; il servo sapeva che il suo padrone era esigente, eppure non fece nulla; in tal modo è meritevole di castigo, come viene detto altrove: <Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse> (Lc. 12,47); il Signore giustamente confessa di essere esigente, ma non confessa di essere duro, perché ciò che esige dall’uomo, non lo esige a motivo di una sua durezza, ma per la sua misericordia, perché il bene dell’uomo si moltiplichi;

2. ricorda al servo ciò che avrebbe dovuto fare, che invece non ha fatto: <Avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri>; come a dirgli: siccome tu dici che io mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso, avresti dovuto trafficare il mio talento, avresti dovuto almeno portarlo in banca;

3. ricorda al servo che avrebbe avuto qualche vantaggio: <E così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse>; che cosa rappresenta questo <interesse>? Indica il bene che uno può fare coi doni di Dio: l’intelletto, la rivelazione, le doti, ecc.

Il padrone infine infligge la pena al servo colpevole, dicendo: <Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti> (vv. 28-30).

Il Signore parla di due pene: la pena del danno e la pena del senso.

Qual è la pena del danno?

E’ indicata dalle parole: <Toglietegli dunque il talento>.

La pena del danno è la privazione di Dio e dei suoi doni, la privazione della visione di Dio, nostra beatitudine.

Il Signore aggiunge: <e datelo a chi ha i dieci talenti>… per dire che l’uomo santo non godrà solo dei suoi beni, ma anche di tutti i doni posseduti dagli altri.

Le parole che seguono: <Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha>, valgono per tutti, sono una sentenza generale.

Che cosa insegnano queste parole?

Secondo S. Gregorio, capita che uno possiede dono gratuiti, senza però la carità; tutti questi doni gratuiti gli saranno tolti, come dice l’Apostolo: <Se anche parlassi le lingue degli uomini  e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna> (1Cor. 13,1).

Se invece un uomo ha la carità, gli vengono dati molti beni, perché godrà dei beni altrui come di propri beni.

Il Crisostomo interpreta diversamente le parole suddette: chi ha la grazia di insegnare, ma non la esercita, la perde; chi invece non ne ha, ma la cerca e la esercita, diventa una persona dotta.

S. Girolamo dice invece: chi possiede l’ingegno, ma si dà all’ozio, diventa un uomo rozzo; chi invece non ha ingegno, ma si sforza, acquista l’ingegno.

S. Ilario interpreta le parole del Signore riferendole al popolo dei Giudei e a quello dei Gentili; i Giudei avevano la Legge divina, ma non vollero obbedire; perdettero così la benedizione divina; i Gentili ricevettero ciò che non avevano, entrarono così nella benedizione promessa ai Giudei. 

Qual è poi la pena del senso?

E’ indicata con queste parole: <E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre: là sarà pianto e stridore di denti> (v. 30).

Sono indicate due pene: una riguarda la vista e una riguarda il tatto.

La prima è indicata dalle parole: <Gettatelo fuori nelle tenebre>, dove non si vede nulla.

Si noti che il servo fannullone non è punito per un male compiuto, ma per il bene non compiuto, cioè per peccati di omissione: <Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco> (Mt. 7,19), e anche: <Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto> (Gv. 15,2).

Il servo viene chiamato ‘fannullone’, perché non fa il bene, non fa niente di bene per l’utilità altrui.

Qual è il senso delle ‘tenebre esteriori’? Possono indicare che l’intelletto non conoscerà più la verità, che è luce.

La seconda pena è indicata come pena del tatto, costituita dal pianto e dallo stridore di denti.

E’ la pena che Gesù ricordò al termine di un’altra parabola: cf. Mt. 24,51.

Lezione III

31. <Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria.

32. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri,

33. e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla  sinistra.

34. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo.

35. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato,

36. nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.

37. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere?

38. Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito?

39. E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuto a visitarti?

40. Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.

41. Poi dirà anche a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.

42. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere;

43. ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato.

44. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?

45. Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me.

46. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna>.

(25,31-46).

In questa Lezione il Signore parla in modo esplicito della forma del giudizio finale.

Dopo le due parabole, delle dieci vergini e dei talenti, riguardanti il giudizio, qui il Signore parla esplicitamente del giudizio finale e del modo in cui si svolgerà.

E precisamente parla di tre cose:

· della venuta del giudice: v. 31;

· della riunione dei giudicandi e della loro divisione: vv. 32-33;

· del giudizio: vv. 34-46.

Versetto 31

Il Signore parla della venuta del giudice: <Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria>.

In questo versetto vengono considerate quattro realtà.

Primo

La condizione del giudice che viene: viene come ‘Figlio dell’uomo’, che significa senza dubbio ‘Figlio di Dio’.

Ma perché il giudice viene chiamato ‘Figlio dell’uomo’ invece che ‘Figlio di Dio’?

Perché Gesù giudicherà in quanto Figlio dell’uomo; <Il Padre gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo> (Gv. 5,27).

Il Signore giudica in quanto Figlio dell’uomo.

Perché? Per vari motivi:

1. perché sia visto da tutti, buoni e cattivi; come Dio infatti egli è visto solo dai buoni; se il giudice deve essere visto da tutti, deve presentarsi in forma umana; <Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà> (Ap. 1,7);

2. per i suoi meriti; infatti, Cristo meritò il potere di giudicare con la sua passione; <Per questo, cioè per la sua passione, Dio l’ha esaltato> (Fil. 2,9);

3. perché il giudice appaia nella forma in cui venne giudicato dagli uomini;

4. perché gli uomini vengano giudicati da un uomo; e ciò per la clemenza di Dio; <Non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità> (Eb. 4,15); costui è il Figlio dell’uomo.

Secondo

La dignità del giudice: egli viene nella sua gloria.

<Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande> (Lc. 21,27).

Il Signore si presenta come uomo, tuttavia sarà circonfuso della gloria della divinità.

<Il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo> (Mt. 16,27).

Terzo
I ministri del giudice: i suoi angeli.

Perché il Signore verrà con i suoi angeli?

Perché gli angeli sono i custodi degli uomini; perciò saranno presenti come testimoni del bene e del male compiuto da coloro che devono essere giudicati.

Quarto

La potestà giudiziaria: siederà sul trono della sua gloria.

Non si deve intendere che il Signore si siederà materialmente su di un trono; sedere sul trono indica il potere di giudicare.

Versetti 32-33

Il Signore parla della riunione dei giudicandi e della loro divisione:

<E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sua sinistra>.

Dice che <saranno riunite davanti a lui tutte le genti>.

Le genti non sono solo i gentili, ma tutti gli uomini, da Adamo fino all’ultimo uomo che nascerà sulla terra; <Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2Cor. 5,10); davanti al giudice ci saranno anche i bambini morti appena nati o non ancora nati.

Saranno giudicati tutti?

Si può dire che non tutti saranno giudicati; infatti, il Signore dice che <chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio> (Gv. 3,18).

Altri appariranno addirittura come giudici col giudice; il Signore dice agli Apostoli: <In verità vi dice: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (Mt.19,28).

Ma qual è la necessità di questo giudizio finale? Non riceveranno già tutti la loro mercede o la loro condanna al momento della morte?

Si deve ricordare che il premio che sarà dato agli uomini dal giusto giudizio di Dio è duplice:

· il primo è per l’ anima,

· il secondo è per il corpo.

Il primo è ricevuto al momento della morte.

Il secondo è ricevuto solo al momento del giudizio finale, quando i corpi saranno risuscitati da Cristo.

La riunione dei giudicandi sarà una riunione locale?

Il profeta Gioele parla della valle di Giòsafat: <Riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle i Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro…> (4,2).

Poiché coloro che si salvano, si salvano per la passione di Cristo, e coloro che si dannano, si dannano perché disprezzano la passione di Cristo, perciò, dove avvenne la passione di Cristo, lì avverrà il giudizio.

Secondo Origene, la riunione dei giudicandi non sarà locale; dovunque gli uomini si troveranno, lì saranno giudicati; lo fa capire Gesù quando dice: <Come la folgore viene da oriente e brilla fino ad occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo> (Mt. 24,27).

Si tratta quindi di una riunione spirituale, non di una riunione locale.

Il Signore parla poi della separazione dei convocati: <E porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sua sinistra> (v. 33).

Il Signore aveva insegnato che, finchè il mondo dura, buoni e cattivi vivono insieme, ma nel giudizio buoni e cattivi saranno separati.

Perché il Signore chiama ‘pecore’ i buoni e ‘capri’ i cattivi? Per vari motivi:

1. Perché le pecore danno l’idea dell’innocenza, come appare dalle parole di Davide, dopo aver fatto il censimento disapprovato da Dio: <Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: “Io ho peccato; io ho agito da iniquo; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!”> (1Sam. 24,17).

2. Perché le pecore danno l’idea della pazienza, come appare da Is. 53,7: <Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca>.

3. Perché le pecore sono obbedienti al pastore, ascoltano la sua voce: <Le mie pecore ascoltano la mia voce> (Gv. 10,27).

Non si può dire tutto questo dei capri, che sono animali più ribelli e più violenti.

Perché poi il Signore mette i buoni alla sua ‘destra’ e i cattivi alla sua ‘sinistra’?

Che cosa si intende per ‘destra’ e per ‘sinistra’?

E’ probabile che la ‘destra’ è ritenuta la parte più importante del corpo umano; pensiamo ad es. alla mano destra che è la più usata in genere; per analogia si considerano a destra i buoni e a sinistra i cattivi.

Versetti 34-46

Il Signore parla del giudizio; più precisamente in questi versetti vengono dette tre cose:

1. viene promulgata la sentenza del re riguardante i buoni: vv. 34-40;

2. viene promulgata la sentenza del re riguardante i cattivi: vv. 41-45;

3. viene riferita la conclusione del Signore che accenna al supplizio eterno e alla vita eterna: v. 46.

Sentenza del re per i buoni.

Viene promulgata la sentenza del re riguardante i buoni; più precisamente il Signore dice tre cose:

1. pone la sentenza di approvazione per i buoni: vv. 34-36;

2. pone la meraviglia dei buoni: vv. 37-39;

3. pone la risposta del re ai buoni: v. 40.

Primo

Il Signore pone la sentenza di approvazione per i buoni: vv. 34-36:

<Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno  preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi>.

In primo luogo il Signore invita i buoni a ricevere il premio, dicendo loro: <Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione dei mondo> (v. 34).

Sarà una sentenza vocale o interiore?

Sarà una sentenza percepita chiaramente nella coscienza, come fa capire l’Apostolo, parlando dei pagani: <I pagani dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano e ora li difendono> (Rm. 2,15).

Nelle suddette parole di Gesù (v. 34) vengono toccate tre cose:

1. c’è un invito: <Venite, benedetti del Padre mio>;

2. c’è il premio da ricevere: <ricevete in eredità il premio>;

3. c’è l’accenno alla causa della concessione del premio: <preparato per voi fin dalla fondazione del mondo>.

Perché dice: <Benedetti del Padre mio>?

Perché il premio non sarà secondo il nostro merito, ma secondo i meriti di Cristo non rifiutati, ma accolti da noi; <Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me> (Lc. 22,29).

I buoni già da ora sono uniti a Dio, ma attraverso una carità non ancora piena; allora la carità sarà piena, e così la gioia.

<Ricevete in eredità il regno>.

Quale regno? Il regno dei cieli.

Possiede questo regno chi possiede Dio.

Dice: <Ricevete in eredità>, cioè entrate in possesso di questo regno.

Già da ora possediamo il regno, ma lo possediamo ancora insieme a molte inquietudini.

Noi adesso possediamo solo <la caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione…> (Ef. 1,14).

Il Signore aggiunge: <preparato per voi fin dalla fondazione del mondo>.

La causa della concessione del premio eterno è duplice:

· l’infusione della grazia e

· la predestinazione divina.

Le suddette parole si riferiscono alla predestinazione divina; l’Apostolo scrive: <Quelli che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati> (Rm. 8,30).

In secondo luogo il Signore parla del merito dei buoni, dicendo: <Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi> (vv. 35-36).

Abbiamo già detto che la causa del premio è duplice:

· l’infusione della grazia e 

· la predestinazione divina.

E qual è la causa del merito?

E’ duplice:

· una da parte di Dio: la sua grazia;

· una da parte nostra: il nostro libero arbitrio.

L’uomo merita cooperando alla grazia col suo libero arbitrio, come dice l’Apostolo: <Per grazia di Dio sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana> (1Cor. 15,10).

Perché il Signore fa menzione di queste opere di misericordia corporale e non anche di altre opere buone, soprattutto le opere di misericordia spirituale?

S. Gregorio dice che il Signore nomina le opere più facili da osservare; chi non osserva le opere più facili, non potrà osservare quelle più difficili.

Il Signore pone degli esempi di opere buone; ma si possono compiere anche altre opere, purchè siano espressioni della carità del prossimo.

Secondo

Il Signore pone la meraviglia dei buoni: vv. 37-39:

<Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?>.

Ai buoni pare sempre di far poco o nulla per il Signore; non si sentono mai degni di Dio; le parole di Gesù sono l’espressione di questo modo di pensare dei buoni.

Terzo

Il Signore pone la risposta del re ai buoni: v.40:

<Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me>.

Già il Signore aveva detto qualcosa di simile: <Chi accoglie voi accoglie me> (Mt. 10,40); infatti, capo e membra sono un corpo solo.

Il Signore dice che sono suoi ‘fratelli’ gli affamati, gli assetati, ecc.; in precedenza aveva detto che sono suoi fratelli coloro che fanno la volontà di Dio: <Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre> (Mt. 12,50).

E’ volontà del Signore che si dia da mangiare, da bere, ecc. anche ai peccatori?

Certamente, a motivo della stessa natura umana che tutti gli uomini hanno in comune, se si trovano in estrema necessità; però si devono beneficare di più e prima i giusti; ce lo fa intuire l’Apostolo che scrive: <Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio> (1Gv. 4,3).

Tutti gli uomini sono fratelli di Cristo?

Sì, alcuni solo per la natura umana, altri anche per la grazia; secondo la natura umana sono fratelli di Cristo buoni e cattivi; secondo la grazia solo i buoni.

I buoni vanno beneficati maggiormente, come fa capire l’Apostolo, quando dice: <Operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede> (Gal. 6,10).

Ma perché Gesù parla dei suoi fratelli ‘più piccoli’?

‘Più piccoli’ quanto all’opinione del mondo.

Sentenza del re per i cattivi.

Viene promulgata la sentenza del re anche per i cattivi; più precisamente il Signore dice tre cose:

1. pone la sentenza di condanna per i malvagi: vv. 41-43;

2. pone la scusa dei malvagi: v. 44:

3. pone la risposta del re ai malvagi: 45.

Primo

Il Signore pone la sentenza di condanna per i malvagi: vv. 41-43: 

<Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato o in carcere e non mi avete visitato>.

In queste parole il Signore pone non solo la sentenza di condanna, ma anche la pena.

La sentenza per i buoni parlava di ‘benedetti del Padre mio’; qui non si parla di ‘maledetti del Padre mio’, ma semplicemente di ‘maledetti’.

Perché questa differenza?

Perché la nostra benedizione viene da Dio, la nostra maledizione invece viene da noi; la benedizione è dono di Dio, la maledizione è causata da noi, dal cattivo uso dei doni di Dio.

Un’altra differenza: ai buoni viene detto: <Ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo>; ai cattivi viene detto di andare nel fuoco eterno, il quale è stato <preparato per il diavolo e per i suoi angeli>.

Perché questa diversità?

Origene dice che Dio non fece tale pena per gli uomini; sono gli stessi uomini che l’acquistano con le loro mani, come acquistano gli idoli: <In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d’argento e i suoi idoli d’oro, lavoro delle vostre mani peccatrici> (Is. 31,7).

Il diavolo peccò subito all’inizio della sua creazione; per lui venne creato il fuoco eterno, esteso poi anche agli uomini malvagi e impenitenti.

Il motivo della sentenza di condanna e della pena eterna è la mancanza d’amore per i bisognosi di cibo, di bevanda, di assistenza…

Secondo

Il Signore pone la scusa dei malvagi: v. 44:

<Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?>.

Terzo

Il Signore pone la risposta del re ai malvagi: v. 45:

<Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me>.

Qualcosa di simile Gesù aveva detto, come appare da Lc. 10,16: <Chi disprezza voi disprezza me>.

Conclusione per i buoni e per i malvagi.
<E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna> (v. 46).

Viene riferito l’effetto della sentenza sia per i buoni, sia per i malvagi.

Per i malvagi il supplizio eterno.

Per i giusti la vita eterna.

Che cos’è la vita eterna?

Lo afferma lo stesso Gesù nella sua preghiera sacerdotale al Padre:<Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo> (Gv. 17,3).

Che cos’è invece il supplizio eterno?

Ascoltiamo vari passi biblici:

<Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna> (Dn. 12,2).

<E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nella  stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli> (Ap. 20,10; cf. anche 20,15).

S. Ilario dice che alla colpa è dovuta la pena; ora, la colpa non è cancellata se non attraverso la carità; quindi, quando un uomo non ha più la carità, è giusto che resti sempre nella pena; i dannati, che sono senza la carità, resteranno nella pena eternamente.
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